UN’ ESCURSIONE INSOLITA

Alle sette antimeridiane di una tranquilla mattina di luglio, tutti i componenti del gruppo equestre amatoriale, nato da poche settimane, avrebbero dovuto trovarsi all’imbocco della piccola strada di sassi bianchi che conduce, ripida e panoramica, sulla vetta del monte più alto della vicina catena montuosa, per un’escursione tra i boschi.

Elisa, l’amazzone più mattiniera, in sella alla sua cavalla Sally, si trovava sul luogo d’incontro, con una buona mezz’ora d’anticipo, per godersi nel silenzio, interrotto a tratti dal cinguettio dei passerotti, uno degli spettacoli più incantevoli che la natura possa offrire: l’alba di un nuovo giorno. Il rumore cadenzato degli zoccoli dei cavalli in avvicinamento, richiamano l’attenzione di Sally che immediatamente volge il muso nella direzione dei sei cavalieri e continuando a masticare un ciuffo d’erba fresca strappato dal ciglio della strada,li osserva scupolosamente uno ad uno, ma senza timore poiché ne riconosce gli odori. Elisa abbandona la sua posizione, da dove si poteva contemplare il disco giallo innalzarsi sempre più  in alto dalla creste dei monti scuri, per andare a salutare i suoi compagni di viaggio. Anche Mirco e Stefania, i due componenti più giovani del gruppo ce l’hanno  fatta ad alzarsi così presto per seguire i più esperti nell’escursione montana. Avevano partecipato in passato a diverse passeggiate con i loro cavalli ma questa era la prima volta che dovevano affrontare un percorso così tortuoso e non privo di difficoltà, nonostante tutto erano tranquilli poiché riponevano moltissima fiducia nei loro animali con i quali avevano raggiunto un discreto livello di affiatamento. Erano riusciti a procurarsi le bisacce per il pranzo al sacco  e due grandi borracce scamosciate da riempire al primo ruscello che avrebbero incontrato. Non c’è niente di più dissetante dell’acqua sorgiva in una promettente calda giornata d’estate aveva assicurato Elisa ai ragazzi, il giorno precedente 

Dopo i saluti i cavalieri e le amazzoni si dispongono in fila indiana per accingersi ad affrontare il primo tratto del sentiero, uno dei più ripidi dell’intero percorso ma il più panoramico e suggestivo.

- Hanno ragione a chiamarla “ strada Belvedere”! Esclama stupefatta Mara,l’amica di Elisa. - Da questa posizione è possibile ammirare tutta la vallata, le curve sinuose del fiume e persino il mare in lontananza con le principali isole! E’ veramente una visione incantevole.

· Sì, è proprio vero. Conferma Giulio il più anziano dei cavalieri.

·  Tuttavia non lasciatevi rapire troppo dall’incanto del paesaggio, fate attenzione piuttosto a dove i cavalli mettono gli zoccoli, poiché il bordo del sentiero è cedevole e franoso. -Ok. Rispondono gli altri. Ricevuto capo!

Oltrepassata la grande curva che sovrasta la cava di pietre rossastre, la strada sassosa si inoltra in un fitto bosco di castagni, pini marittimi e piccoli olivi nati spontaneamente. L’aria frizzantina procura un po’ di refrigerio alla spensierata comitiva che comincia ad accalorarsi.

· Potremmo fermarci alla fonte, in modo che possa riempire la mia borraccia d’acqua? Chiede ansioso Mirco.

· Certo. Risponde Franco.- Tu e Stefania potete avviarvi poiché dopo la prossima curva troverete l’insenatura con la piccola grotta da dove sgorga l’acqua, Smontate e aspettateci lì. Ma cercate di non combinare guai.

I due ragazzini al piccolo trotto giungono in breve nel punto indicato da Franco.

· Ma dove la troviamo questa grotta?  Esclama preoccupata Stefania. Non vedo nessuna apertura nella roccia.- Prosegue la ragazzina.

· Scendi da cavallo e vieni con me. La rassicura Mirco che la conduce in un folto cespuglio di mortella e di scure felci segnalatogli da Franco in precedenza.

Aprendosi un varco con le mani, tra la fitta vegetazione, Mirco mostra alla compagna il ruscelletto d’acqua fresca e limpida che scorre veloce nei solchi profondi scavati nel terreno dall’acqua piovana durante la stagione delle piogge, per convogliare in un’ampia pozza più in basso.

· Che meraviglia quest’acqua è unica:fresca, leggera e dissetante. Aveva ragione Elisa. Riempio immediatamente la mia borraccia. - Declama soddisfatta Stefania.

· Va bene, ma spicciati, anch’io devo riempire la mia. Fra non molto gli altri saranno qui e tutti vorranno bere.

Mirco posa orizzontalmente la sua borraccia nella pozza per riempirla, quando viene attratto da un bagliore sotto una giovanissima pianta di quercia, nata ai bordi della pozza. Piega le tenere foglie della pianticella e vede una pietra nera, ovale con un cerchio chiaro al centro. Immediatamente la prende, senza farsi scorgere da Stefania, ma, mentre cerca di riporla nel taschino del suo gilet, avverte nel palmo della mano un certo calore pulsante provenire dalla pietra, apre la mano e si accorge che il cerchio bianco comincia a roteare emettendo bagliori cangianti dall’arancione al blu intenso. Il ragazzo lì per lì rimane sconcertato ma non vuole assolutamente mostrare la strana pietra all’amica perché non intende spaventarla più del necessario. Vuol prima capire di cosa si tratta. Quindi con un gesto rapido la infila nella tasca dei pantaloni, più a portata di mano rispetto a quella del gilet, cercando di assumere un atteggiamento disinvolto.

· Cosa stai facendo Mirco? Non ti trastullare troppo vicino all’acqua . Lo sai che anche i serpenti velenosi potrebbero venire ad abbeverarsi qui.  Lo redarguisce l’amica.

· Eccomi! Ho recuperato dall’acqua il plettro della mia chitarra che inavvertitamente è caduto dalla tasca del gilet.

· Perché non l’hai lasciato a casa? Chiede stizzita Stefania.

· Perché lo considero un portafortuna e lo porto sempre con me.

· Balle! Lo schernisce causticamente.

·  Ah!  Ecco che stanno arrivando anche gli altri. –

 Mirco si avvicina al gruppo cercando di celare la sua preoccupazione per la strana pietra, sfoderando un sorriso smagliante. Ci siamo rinfrescati! Esclama soddisfatto.

· Vi siete dissetati?- Chiede Salvatore, l’organizzatore della gita.- Bene, fra qualche minuto ci rimetteremo in cammino altrimenti arriveremo in ritardo alla Foce dei Quattro Venti dove incontreremo altri cinque cavalieri che si uniranno a noi per proseguire  verso la “Casa Diroccata” dove tutti insieme pranzeremo al sacco. Sarà una passeggiata veramente  emozionante!

Dopo aver controllato i finimenti ed essersi assicurati che le cinghie di cuoio  delle selle fossero ben strette, la comitiva riparte ad un passo abbastanza  sostenuto.

Un clangore metallico inaspettato interrompe il frinire continuo delle cicale e la marcia cadenzata del gruppo.

· Il mio cavallo ha perso un ferro!- Dichiara allarmata Stefania. Non posso proseguire altrimenti Oman si azzopperà.

In quel preciso istante Mirco avverte  aumentare il calore della pietra nella tasca .

· Stai calma.-  Cerca di tranquillizzarla Salvatore . Se troviamo il ferro lo rimetteremo senza problemi. Ho tutto l’occorrente nella bisaccia.

Salvatore, Franco e Giulio cercano attentamente tra i grossi ciotoli il ferro ma dopo una ventina di minuti si arrendono.

· Sul sentiero non c’è. Probabilmente sarà schizzato dalla strada giù nel canalone di pietre grigie.- Ammette sconsolato Salvatore.

· Io e Mara riaccompagneremo Stefania a valle mentre tu Salvatore, guiderai gli altri fino al luogo d’incontro. Ci sentiremo al cellulare verso l’ora di pranzo dall’una all’una e mezzo. Sentenzia senza indugio Giulio.

· Beh ragazze ci faremo una bella passeggiata a piedi. Avete i freni nuovi? Attenzione alle discese. Forza in marcia.

Il gruppo si separa. Elisa, Mirco, Salvatore e Franco si dirigono verso la Foce dei Quattro Venti, mentre gli altri ritornano verso casa. I quattro, giunti all’incrocio dei quattro grandi sentieri, smontano da cavallo per attendere i cinque cavalieri.

· Saranno qui a momenti. Esclama Salvatore. Intanto riposiamoci un po’ all’ombra di questi magnifici castagni secolari.

· Il mio stomaco brontola! Protesta Mirco.

· Abbi un po’ di pazienza tra poco pranzeremo alla Casa Diroccata. Lo incoraggia Elisa.- Intanto sgranocchiati questo pacchetto di crackers – 

· Ok. Grazie mille. Ogni tanto sai essere proprio gentile.- La schernisce il ragazzo.

Dopo una buona mezz’ora d’attesa Salvatore si decide a contattare uno dei membri dell’altro gruppo dei cavalieri per sapere il motivo del ritardo. Mentre i due cominciano al conversazione, il display del cellulare di Salvatore si spegne senza dare più segni di vita.

Mirco sente di nuovo  il calore della pietra pulsare. Dopo qualche attimo cessa.

· Sono le dodici e quarantacinque. Il cellulare non funziona, strano perché le batterie sono nuove e da questa posizione il segnale dovrebbe essere buono, comunque non possiamo sapere se gli altri verranno. Ritengo che  Giulio e le ragazze a quest’ora saranno arrivati a casa.  A questo punto ci conviene dirigerci alla Casa Diroccata, mangeremo e proseguiremo noi quattro.- Propone Franco.

 Gli altri accettano di buon grado l’idea anche se un po’ dispiaciuti per la mancanza del resto della comitiva.

Alle tredici e trenta i nostri si trovano alla Casa Diroccata, una vecchia struttura in pietra che mantiene della casa soltanto le mura portanti e un’unica  stanza intatta, priva di porta. Non hanno notizie né di Giulio né degli altri  cinque.

Mirco prima di mangiare decide di esplorare i resti della grande costruzione  che in passato era appartenuta ad un noto marchese della zona. Oltrepassa l’arco semidistrutto del  portone d’ingresso al cortile antistante la casa. Quindi, come attratto dal magnetismo di una calamita, si avvia verso la stanza con le mura intatte. L’interno è scuro non riesce a distinguere niente ma la pietra dalla tasca comincia ad emettere potenti bagliori che illuminano una piccola apertura in basso a destra sulla parete di fronte ai suoi occhi. Mirco si avvicna, la luce della pietra diventa così intensa da permettergli di scorgere una scritta in una lingua incomprensibile, incisa su una pietra rettangolare, posta sopra la piccola apertura. Il ragazzo mentre cerca di decifrare la scritta appoggia la mano sul rettangolo di pietra. In quel momento un boato improvviso scuote le pareti e il pavimento si squarcia in una voragine infinitamente profonda e buia per richiudersi immediatamente, come la bocca di un famelico predatore preistorico, sopra la testa del ragazzo. Mirco sta rotolando in un tunnel scuro ad una velocità pazzesca. Nelle tenebre ha perso la cognizione del tempo e non riesce a valutare da quanto sta cadendo giù verso le viscere della terra.

Fuori Salvatore, Franco ed Elisa spaventatissimi hanno pensato ad una scossa tellurica . Dopo il forte boato dei resti dell’antica costruzione non sono rimasti che enormi cumuli di macerie. Non appena la polvere comincia a calare al suolo i tre si rendono conto che Mirco  manca all’appello. Disperatamente cominciano la ricerca del ragazzo scavando con le mani tra le pietre ma è un’impresa impossibile riuscire a togliere gli enormi pietroni dall’ingresso di ciò che rimane dell’antica costruzione senza le attrezzature adatte.

I cavalli sono fuggiti terrorizzati. I  tre amici sono sconvolti poiché non riescono a trovare una soluzione alla terribile situazione creatasi inaspettatamente.

Franco decide di arrivare a piedi ad una baita di un amico taglialegna mentre Salvatore ed Elisa proseguono le loro ricerche con i mezzi di fortuna.

Mirco intanto giace svenuto in fondo ad un cunicolo nel buio più assoluto. Qualche goccia d’acqua, filtrando dalle pareti rocciose, bagna la fronte sporca di terra e di sangue di Mirco che, lentamente comincia a riprendere i sensi. Il calore intenso della pietra lo fa sobbalzare. Immediatamente getta la pietra pulsante a terra e in quel preciso istante un grossa roccia rotonda comincia a rotolare verso la sua sinistra  facendo entrare un debole fascio di luce. Il ragazzo con tutte le sue forze comincia a strisciare carponi verso la stretta apertura dischiusa dalla roccia. In breve è fuori dal tunnel. Impiega qualche attimo per riprendersi dallo shock. Si trova ai piedi dei monti, davanti a sé si dispiegano immensi i campi di grano accarezzati dai deboli raggi solari del tramonto. Un luce intensissima comincia  ad illuminare il centro di un vasto campo di grano. Cerchi di varie dimensioni disposti a spirale pulsano ritmicamente come stelle nel firmamento. Contemporaneamente la pietra nera si illumina di una luce accecante, comincia a roteare si innalza e con la velocità di un fulmine, giunge sopra i cerchi nel grano. Si posa delicatamente al centro della spirale e immediatamente le ombre della sera avvolgono il paesaggio. Mirco rimane incantato di fronte a quest’evento magico e misterioso, solo le voci in lontananza dei vigili del fuoco alla ricerca del ragazzo disperso, lo riportano alla realtà.
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